
Riflessioni del Card. Angelo Amato, SDB, 
sulla beatificazione 
 

L’odierna beatificazione del Salesiano Stefano Sándor – il cui nome richiama il primo martire cristiano 

– è un dono di Dio Trinità alla nobile nazione ungherese, alla Congregazione Salesiana e alla Chiesa 

intera. I martiri si accendono come stelle nei cieli oscuri dell’umana malizia per illuminare i sentieri 

dell’amore, della comprensione e del rispetto reciproco. 

Se la persecuzione religiosa crea un abisso tra gli esseri umani, i martiri con il loro sacrificio costruiscono 

i ponti della fraternità, del perdono, dell’accoglienza. L’eredità dei martiri è la carità, tesoro divino infuso 

nei nostri cuori col battesimo. 

In modo particolare, il Beato martire Stefano Sándor lascia ai suoi confratelli Salesiani un triplice 

messaggio. 

1. Anzitutto l’invito a essere autentici figli di San Giovanni Bosco, mediante la fedele osservanza della 

vita consacrata nella gioia, nel lavoro, nella comunità. Era un giovane entusiasta della sua vocazione di 

Salesiano coadiutore. È commovente rileggere quello che scriveva nella domanda alla prima 

professione: «Mi sono adoperato a passare il periodo del noviziato con la continua aspirazione alla vita 

perfetta, assimilando sempre più lo spirito del nostro santo Padre Don Bosco […]. È mia ferma decisione 

trascorrere la mia vita in conformità alla sacre regole, per santificare la mia anima e quella degli altri, e 

per impiantare nel maggior numero di giovani anime il bianco stendardo mariano di Don Bosco».[2] 

Con felice sintesi di lui si afferma che amava i libri, l’altare e l’oratorio.[3] 

2. Il secondo messaggio riguarda la sua ansia educatrice. Fedele al carisma salesiano, il Beato Stefano 

Sándor non solo era un maestro tipografo di alta professionalità, ma anche un impareggiabile maestro 

di vita. Gli allievi ricordano con ammirazione le sue esortazioni alla vita buona del Vangelo. Era 

giustamente convinto che i giovani apprendisti, oltre al mestiere della tipografia, avessero bisogno 

anche di un’educazione spirituale.[4] Li assisteva nel lavoro e nel tempo libero. Era un instancabile 

organizzatore dei loro giochi. Per questo aveva un gruppo di 50-60 giovani studenti e artigiani, che 

costituivano anche la culla delle vocazioni alla vita salesiana. 

3. Il martirio è il suo terzo messaggio. Per il cristiano, il martirio di sangue è la suprema testimonianza 

della sua fede, della sua speranza e della sua carità. A ogni Salesiano, coadiutore o sacerdote, il nostro 

Beato ricorda che l’esistenza consacrata è un autentico martirio bianco, consumato giorno per giorno 

nella fedeltà al Vangelo e al nostro carisma. 

Un gesto eroico non si improvvisa. Tra le testimonianze raccolte per il processo di beatificazione, ci sono 

alcune che raccontano come il signor Stefano Sándor un giorno abbia salvato dalla morte per 

dissanguamento un ragazzo finito sotto la ruota di un tram, togliendosi la giacca e fermando 

l’emorragia. Un altro giorno, ai genitori di un suo allievo gravemente ammalato di tifo, promise di dare 

il suo sangue se fosse stato necessario.[5] 

Quando, sotto il regime comunista, fu imprigionato, torturato, falsamente accusato di misfatti mai 

commessi e infine ucciso, il nostro Beato rimase saldo nella fede, preferendo la morte piuttosto che 

riparare all’estero o rinnegare la sua vocazione salesiana. 



Egli appare così come un nobile modello di Salesiano forte nell’affrontare le prove della vita, senza mai 

scoraggiarsi. Egli ci trasmette la profezia dell’importanza dell’educazione dei giovani, per contrastare 

una cultura che spesso si oppone ai valori della vita, della carità, della laboriosità, del perdono, della 

fraternità. 

Come Salesiano mi sento onorato di aver celebrato, in rappresentanza del Santo Padre, questa 

beatificazione e chiedo, con la commozione nel cuore, che il nostro Beato confermi i nostri propositi di 

bene e susciti in molti il suo stesso anelito di consacrazione e di servizio nell’educazione e nella 

santificazione dei giovani. I martiri sono il terreno più propizio per far germogliare la spiga della santità. 
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